
La festa della Madonna della
Marina, da sempre, è per i
sambenedettesi, semplicemen-
te: “La Festa”. Nel periodo
post-unitario, la tradizione di
festeggiare la patrona del
mare andava di anno in anno
affermandosi sempre di più,
crescendo di importanza e ac-
quisendo notorietà oltre i con-
fini locali. I festeggiamenti ci-
vili e religiosi, solitamente, si
svolgevano in tre o quattro
giorni (in genere dal sabato al
martedì successivo) durante i
quali, ai turisti già presenti a
San Benedetto per i bagni, si
aggiungeva un gran numero
di forestieri provenienti da
tutto il piceno, dal maceratese
e dal teramano. Per l’occasio-
ne la società delle “strade fer-
rate” favoriva orari speciali e
prezzi ridotti dei treni, ag-
giungendo anche ulteriori
carrozze. Tutto il centro citta-
dino, ma soprattutto il Corso
(l’attuale Corso Mazzini), il
Viale dell’Ancoraggio (l’at-

tuale Viale Secondo Moretti) e
la zona balneare, era a dispo-
sizione per le celebrazioni e i
festeggiamenti. 
L’apertura de “La Festa” ini-
ziava con il suono del Civico
Campanone e di tutte le cam-
pane, con sparo di tonante e
la Banda municipale in giro
per le vie cittadine. Un gran-
de carro trionfale, rappresen-
tante una tipica imbarcazione

locale, portava in processione
la venerata immagine della
“Madonna della Marina”, co-
mitati di festeggiamenti orga-
nizzavano corse di biciclette,
corse di cavalli con fantino,
con lauti premi, regata di
barche pescherecce, mentre
la musica e l’illuminazione
rallegravano il paese. Nel po-
meriggio della domenica, dal
balcone del vecchio Palazzo
Comunale, vicino alla vecchia
“Chiesa della Marina”, si
estraeva la tombola i cui rica-
vati erano destinati a benefi-
cio dell’asilo d’infanzia. La
sera stessa si organizzavano
concerti musicali allo Stabili-
mento Bagni e si accendevano
i fuochi d’artificio - messi a
punto da valenti pirici della
vallata del Tronto o anche del

vicino Abruzzo - nei pressi dei
giardini pubblici e della pro-
spiciente spiaggia. 
Dopo la parentesi della
“Grande Guerra”, che ne li-
mitò le manifestazioni ma non
le consolidate celebrazioni,
tutti i festeggiamenti, sia civili
che religiosi, vennero spostati
definitivamente ad est della
ferrovia con l’illuminazione
fantastica dello Stabilimento
Bagni e delle barche in mare,
innalzamento di globi aerosta-
tici, fuochi pirotecnici nel
piazzale della vecchia pesche-
ria, palo della cuccagna in
mare, rinomata fiera di merci
e bestiame. La banda musica-
le girava per le vie del paese
in attesa dell’estrazione della
“Grande Tombola” che per
montepremi, ben tremila lire,

di Giuseppe Merlini

La Madonna della Marina, festa per antonomasia 

16B.U.M. 
LUGLIO ‘11

1

2

3



non era seconda a nessuna in tutta la pe-
nisola.
Le cronache degli anni trenta del XX se-
colo, raccontano che la (…) Processione
veramente caratteristica che non può a
meno di suscitare una profonda impres-
sione in chi la vede per la prima volta e
sa rilevare il colore locale caratteristico
dato alla massa degli uomini del mare
(…).  
Con il riconoscimento di San Benedetto a

Stazione di Cura e Soggiorno,
l’organizzazione dei festeggia-
menti civili in onore della Ma-
donna della Marina divenne
competenza esclusiva di un ap-
posito comitato di festeggiamen-
ti, nominato annualmente dalla
locale Azienda Autonoma. Sul
finire degli anni trenta del secolo
scorso il comitato introdusse
una “Mostra dell’industria e
commercio sambenedettese”, la
“giornata della pesca”, gara di
mosconi in sostituzione della
gara di “sciabiche”, gara di
nuoto tra i due moli (900 metri).
Il 1° agosto del 1938, a bordo
della caccia-torpediniere
“Lupo”, appositamente giunta
in occasione dei festeggiamenti
della Madonna della Marina,
Irene Malatesta vedova Fiscalet-
ti ricevette pubbliche onorifi-
cenze in quanto figlia, sorella,
moglie di uomini morti in mare. 
La festa della Madonna della
Marina ha conosciuto solo la
breve pausa del 1944, dopo l’ar-
mistizio dell’anno precedente. I
festeggiamenti ripresero, seppur
in tono minore, già il 29 luglio
1945. 

“Mangiato l’ultimo pesce no-
strano del 2011” titolava un
preoccupante articolo appar-
so sul “Corriere della Sera”
del 3 maggio scorso e non ri-
tengo sia una forma di allar-
mismo. Nel pezzo si leggeva:
“Secondo il dossier “Fish De-
pendence Day”, presentato
da Nef (New Economics
Foundation) e Ocean 2012, il
30 aprile abbiamo mangiato
l’ultimo pesce italiano, esauri-
ta tutta la quota 2011, e da
allora l’Italia dipende dal pe-
scato proveniente da altri
mari. Ciò non significa che da
domani non troveremo pesce
italiano sui banchi dei mercati
- prosegue l’articolo, che ag-
giunge come il problema sia
italiano ma anche europeo -
ma il calcolo statistico permet-
te di misurare quanto il patri-
monio ittico sia a rischio”.

D’altro canto, anche recente-
mente rappresentanti delle
categorie interessate avevano
lamentato la diminuzione del
pescato e rivolgevano la ri-
chiesta di un maggior perio-
do di fermo biologico per
consentire la riproduzione
delle specie ittiche.
Ai primi del mese di maggio
la stampa dava notizia di un
incontro, svoltosi a San Be-
nedetto, dei rappresentanti
delle marinerie marchigiane
con la presenza dell’assesso-
re regionale alla pesca per la
predisposizione di un “pro-
getto pilota”.
E sabato 21 maggio, sempre
il “Corriere della Sera”, in
una pagina dedicata alla ga-
stronomia, nell’illustrare la
“tavola intelligente”, riporta-
va: ”Conoscere ciò di cui ci
cibiamo e consumarlo in sta-

gione (ovvero nel periodo in
cui il pesce non si trova in
fase riproduttiva) sarebbe
lodevole”. E citava: ”La spi-
gola (branzino) sempre in
carta (in un ristorante),
mentre andrebbe consumata
da aprile a maggio e da ago-
sto a ottobre. Il mese della
vongola verace è febbraio,
quello dell’orata è luglio”.
E proseguiva:”…  i mari sono
ricchi di molte altre specie da
consumare al momento giusto:
250.000 tipi di pesci commesti-
bili nel mondo, 250 nel Medi-
terraneo, oltre un buon nume-
ro di crostacei e molluschi”.
A questo punto è necessario
l’intervento della comunità
scientifica che, come ricorda-
va tempo fa un ex assessore
regionale alla pesca, da tempo
sollecita ad effettuare il fermo
biologico per specie perché

questo produrrebbe più effi-
cacia al ripopolamento.
E questo perché solo dagli
studi approfonditi di biologi
specializzati si può conoscere
quali siano i periodi di fecon-
dazione delle varie specie itti-
che, considerati i diversi me-
todi utilizzati dai pesci, mol-
luschi e crostacei.
Il discorso diviene quindi
scientifico ed è necessario
l’intervento di specialisti,
profondi studiosi e conoscito-
ri della problematica per
proposte concrete, confacen-
ti e soddisfacenti.
Alle istituzioni (Regione,
Province, Enti locali) ed alle
categorie interessate il dovere
ed il compito di intervenire e
sollecitare gli organismi
scientifici perché dal con-
fronto scaturiscano gli indi-
rizzi da seguire.
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1) Immagine della Madonna della Marina
2) La chiesa della Marina addobbata a festa

3) L'immagine portata in solenne processione
su un carro trionfale

4) Il saluto della città alla torpediniera “Lupo”
5) Il programma della festa del 1932
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